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Diciotto arresti operati da polizia e carabinieri fra Roma e Milano 
- • • . . . . 

I gregari dell'«anonima sequestri» 
Nella capitale la magistratura ha spiccato 15 mandati di 
cattura - 7 sono stati eseguiti: le persone arrestate se
condo gli inquirenti facevano parte di una branca della 
banda calabrese di Mammoliti - Accusati di tre rapimenti 

A Milano arrestato anche l'esecutore materiale del rapi
mento Giorgetti, il ragazzo di 16 anni trovato morto car
bonizzato - Latitante il bandito che uccise il giovane e 
sparò contro Luigi Galbiati, assassinato davanti al figlio 

ROMA — Sette arresti anche a Roma per i sequestri di persona: 
« E* una branca della banda calabrese di Saverio Mammoliti ». 
spiegano in questura, precisando il bilancio di un'operazione 
giudiziaria portata a termine dalla squadra mobile e dai cara
binieri, nella quale sono rimaste coinvolte una ventina di per
sone. tutte ritenute responsabili in questo o quel rapimento. 
La coincidenza con la catena di arresti compiuti nei giorni 
scorsi al Nord (anche a Monza sono stati ammanettati gregari 
dell'* anonima calabrese ») non sembra casuale, anche se gli 
investigatori non har.no voluto spiegare che cosa collega le 
due operazioni. Esse mostrano sempre più chiaramente, co 
munque. i connotati di un'industria criminale organizzata su 
scala nazionale e dotata di ramificazioni che abbracciano nu 
nierose regioni. 

AI termine di questa rase dell'operazione ariti-.sequestri coni 
pinta a Roma da polizia e carabinieri, il giudice istruttore 
Ferdinando Imposimato ha firmato quindici mandati di cat
tura. per il reato di associazione per delinquere. Sette, come 
dicevamo all'inizio, sono stati già eseguili. Le perbene finite 
in carcere sono: Roberto Procaccini. Pietro Palmara. Rocco 
Sposato. Carmelo Cortese, Paolo De Stefano legato al famoso 
clan dei De Stefani», e Vincenzo Taf a ri: quest'ultimo, in 
particolare, pur abitando nella capitale aveva alle spalle una 
lunga attività in Calabria, dov'era stato — tra l'altro — segre
tario particolare di un locale es imente democristiano. Pino 
Barbaro è stato preso nella sua abitazione di via Menna. E' 
il proprietario di un casolare dove pare fu tenuto il rapito 
Penteriani. Di un altro ricercato la [Milizia non ha diffuso 
il nome. 

Altri tre uomini che fanno parte del gruppo di quindici 
contro i quali il magistrato ha spiccato mandato di cattura 
sono da tempo in carcere: Giuseppe Avignone, Giampaolo 
Basoni e Camillo Carfagna. Tra i latitanti di vecchia data, 
infine, ci sono Vittorio Di Gangi e Bruno Galante, oltre a 
Saverio Mammoliti e Giuseppe Piromalli. i due boss della 
'ndrangheta ritenuti da tempo elementi del « vertice » della 
« anonima sequestri » calabrese. 

Restano poco chiari i tempi di questa operazione giudi
ziaria compiuta a Roma. 

A quanto si è potuto capire. le persone incriminate figu
rano da molto tempo nella rosa degli indiziati per i rapi
menti. Non sembra che sul loro conto siano stati raccolti 
nuovi elementi: se gli indizi accumulati in precedenza erano 
sufficienti, allora, ncn si comprende perchè gli arresti sono 
«cattati soltanto adesso. 

MONZA — ( In alto a sinistra) 
Domenico Almerìgo « Salvatore 

Rinaldo e Pino Loiello 
Isgrò 

MILANO — Prosegue senza soste l'operazione che ha già per
messo di individuare ed arrestare la « mente » di una banda 
responsabile del sequestro e dell'omicidio di Paolo Giorgetti. 
il sedicenne trovato carbonizzato nel parco delle Groane. Giu
seppe Morabito. caduto nelle mani della giustizia mercoledì. 
viene indicato come uno stretto collaboratore del boss della 
« 'iidraghetii » Saverio Mammoliti ed è considerato uno dei 
capi delle cosche mafiose che operano nel Milanese. Assieme 
a lui sono state arrestate altre dieci persone gran parte della 
banda che ha eseguito almeno sei sequestri in Brianza. da 
quello del grossista di carni Luigi Galbiati. ammazzato davanti 
al cancello di casa, a quelli di Giuseppe Scalari, Carlo Belloli. 
Piero Fiocchi. Erika Ratti e. infine quello del giovane Paolo 
Giorgetti. 

Tra gli arrestati vi è uno degli esecutori materiali del rapi 
mento Giorgetti. Andrea Mainardi di 29 anni, salernitano e 
domiciliato a Milano. Sarebbe stato lui a prelevare il ragazzo 
mentre andava a scuola la mattina del 9 novembre a Meda 
e a chiudergli la bocca con uno straccio imbevuto di cloro 
formio. Con lui avrebbe agito Antonio Bruzzaniti. 2(i anni di ^ 
Africo Nuovo, ora attivamente ricercato e indicato come il capo j 

del gruppo di « manovali ». Sarebbe stato lui a colpire il ragazzo I 
in modo mortale, e sempre lui avreblie sparato i due colpi I 
mortali di lupara contro Luigi Galbiati [ 

Se Antonio Bruzzaniti è ancora latitante è stato però pos
sibile arrestare i fratelli Rinaldo, Giovanni. Vincenzo e Pino 
Loiello. Romeo Santoro. Salvatore Isgrò e Domenico Alberico. 
Carabinieri e magistrato sostengono che la banda operava non 
solo in Brianza ma anche in Piemonte. Nella giornata di ieri 
le indagini si sono infatti spostate a Torino, seguendo quei 
collegamenti che ora. con l 'arresto di Morabito e dei suoi 
scherani, sono a conoscenza degli inquirenti. 

I risultati confermano che è stata individuata una cosca 
molto attiva. Gli uomini di Morabito. tra l'altro, hanno certa
mente effettuato anche il rapimento del ragioniere Giuseppe 
Ginesi il 12 dicembre dell'anno scorso. Si trattò di uno sba
glio di persona, essendo, il vero obiettivo del sequestro l'in
dustriale Pier Ettore Carpignao. I banditi infatti rilasciarono 
il Ginesi dopo averlo trattenuto cinque ore e dopo averlo dura
mente malmenato. 

Ma l'elenco delle imprese della banda è probabilmente in
completo. Ieri mentre alla procura di Monza era in corso l'in
contro tra il sostituto procuratore Carmen Manfredda. che Ta 
parte del « gruppo » di magistrati milanesi che seguono i se
questri ed il sostituto procuratore monzese Romano Forieri. 
da Torino è giunta la segnalazione che un altro rapimento deve 
essere attribuito a Morabito e compagni. Non è escluso che si 
tratti di Francesco Stola tuttora in mano ai rapitori. 

Rivelato al processo contro i 60 boss calabresi 

Per tangenti pro-mafia 
gonfiati anche gli 

appalti delle Ferrovie 
La lievitazione dei costi prevista anche da industriali ed enti 
pubblici — Bomba di « avvertimento » contro stabile di PS 

Dalla nostra redazione 
REGGIO CALABRIA - L'in
terrogatorio degli ufficiali, 
agenti, funzionari e impiegati 
che hanno proceduto a sten 
dere i verbajj ha conclu
so la fase testimoniale al prò 
cesso contro t GO mafiosi ac
cusati di associazione per de 
l.'nquere. Nervosismo e preoc 
cupazione seno serpeggiati 
nelle gabbie degli imputati e 
fra i bandii dei difensori. 
Due erano i motivi di questo 
nervosismo: la « giornata ne 
ra » per le pesanti deposizio 
ni e. .soprattutto, un gravissi
mo episodio accaduto ti Gioia 
Tauro la notte .scor.sa L'n mi
naccioso avvertimento è sta
to infatti rivolto alla (Milizia: 
ben '.i chilogrammi di tritolo. 
collocati in uno stabile non 
ancora ultimato e nel quale 
si sarebbe dovuto trasferire 
il distretto di pubblica sicu
rezza di Gioia Tauro, sono 
esplosi con un tremendo boa
to. Le strutture |X>rtanti del
l'edificio, squassato dalla po
tente deflagrazione, hanno 
subito seri danni calcolati in 
oltre 20 milioni di lire. 

L'immediata reazione della 
polizia — circa 200 persone 
sono state convocate in mat
tinata presso il commissaria
to per vagliare le loro posi
zioni - aveva suscitato un 
comprensibile stato di ansia: 
i primi colpi sono venuti dal 
capitano Cucinella e dal com
missario di PS di Messina che 
hanno ^confermato le « accu
se » che l'ingegnere Russotti 
(quello dei traghetti d'oro). 
ridotto quasi in r n di vita da 
un attentato mafioso, aveva 

rivolto ai clan dei De Stefa
no e dei Mammoliti. Oggi. 
temendo di subire nuove rap
presaglie. l'ingegnere Russot-
ti ha quasi ritrattato le depo
sizioni rese a Messina. Ma. 
polizia e carabinieri hai.no 
insistito: Russotti pagò la 
« protezione » di Giorgio De 
Stefano versando un milione 
e 200 mila lire al mese (un 
altro milione fu dato ad un 
altro personaggio): diede. 
sempre a Giorgio De Stefano. 
30 milioni di « liquidazione » 
quando, in seguito ad attenta 
ti e minacce, fu costretto ad 
abbandonare la costruzione 
dell'acquedotto di Fiumara di 
Muro. Russotti andò a Palmi 
per non « dispiacere » a Vin
cenzo /.innato che, a nome di 
un i gruppo che conta » (quel
lo dei Piromalli Mammoliti) 
gli sollecitava la costruzione 
a Ravaglioso di Palmi di un 
enorme complesso alberghiero 
(circa 150 200 villette). 

Di notevole interes.se sono 
.state, poi, le deposizioni del 
vice questore, Gerolamo Celo 
na e del commissario di PS 
Franco Sirleo che hanno por
tato alla valutazione del Tri
bunale nuovi elementi raccolti 
nel corso di ulteriori indagini 
e che confermano l'esistenza 
di collegamenti fra le varie 
cosche mafiose e la « molte
plicità dei loro interessi ». An
che nell'udienza di ieri si è 
parlato di integrazione del 
prezzo dell'olio di oliva, in 
gran parte accaparrato dalle 
cosche mafiose: c'è una vera 
ritrosia, da parte dei dirigen 
ti dell'AIMA e dell'Ente di 
sviluppo agricolo, nel dare il 

quadro complessivo della si
tuazione. nell'indicare le som
me incamerate — attraverso 
l'incetta delie deleghe — dai 
vari ehm. 

Perchè? E', forse. In ripro
va degli t inqu.namenti » che 
coinvolgano settori separati 
dello Stato negli affari ma
fiosi? Non si comprende, ad 
esempio, perché l'AIMA. da 
giugno ad oggi, non abbia vo 
luto dire al « curatore » dei 
Rugolo (imputati nel proces 
so) nominato dal Tribunale. 
quali siano state le somme ero
gate in loro favore. Abbiamo 
acouisito — ha detto il com
missario Sirleo — direttamen
te dai rappresentanti delle 
Ferrovie dello Stato, dell'As-
sociazione industriali, degli 
enti pubblici che è. ormai di
vini tà prassi costante la pie 
visione di ur.a lievitazione 
.» pro-mafia » del quindici per 
cento del costo dei lavori; ciò 
è anche accaduto per l'offi
cina grandi riparazioni delle 
Ferrovie dello Stato, ancora 
da costruire a Saline. 

Il tribunale, a conclusione 
dell'udienza, ha reso noto il 
calendario ulteriore del pro
cesso: nei giorni 4-5-6 dicem
bre saranno sentiti gli ulti
mi testi prodotti dalla difesa 
e mosse contestazioni agli im
putati; nei giorni 5-16 parlerà 
il PM. dottor Colicchia: nei 
giorni dal 18 al 23 dicembre e 
dal 27 al 29 si svolgeranno le 
arringhe dei quarantadue di
fensori. La sentenza, dunque. 
s : dovrebbe avere entro la fi 
ne dell'anno. 

Enzo Lacaria 

Nella 'ndrangheta le radici dell'industria del crimine 

« Imprendibili » in Calabria 
o tropipe volte assolti 

Dalla noxlra redazione 
CATANZARO — Che le ra
dici dei sequestri di persona 
in Lombardia, in Piemonte e 
in tutto il Nord affondassero 
in Calabria nessuno aveva 
mai avuto dubbi. Non sono 
solo supposizioni d ie pur si 
basavano sulla forza in asce
sa della * 'ndrangheta » e sul 
mercato ampio che si era 
aperto con la nuova e più 
feroce attività dei rapimenti 
a scope» di estorsione. Ma an
che fatti precisi. Il filo Nord 
Sud venne fuori già al tem
po del famoso processo per 
l'assassinio di Cristina Maz
zetti: ma se allora si riu
sci a mettere le mani sulla 
testa di |*—e dei crinvnalt. 
una piccola banda al Nord. 
costituita da lombardi, restò 
fuori dal processo la * testa 
di «erpente ». gli '.ìomini che 
al Sud avevano pilotato qu -
sto come altri rapimenti. Si 
era al 1975. 

L ' a r reco nel giugno scor
so a Milano di Antonino Sco-
pelliti. implicato nel rapi
mento di Enrica Ratti, ave
va mostrato che non erano 
solo le t mezze calzette ». i 
manovali allo sbando, gli 
uomini * senza patria e sen
ta capo » che si organizza

vano e mettevano su una 
piccola % industria » per il 
rapimento. la richiesta di ri
scatto e (quando avviene) la 
liberazione dell'ostaggio. Sco-
pelliti. che. vedi caso, un 
mese dopo moriva all'improv
viso nel carcere di S. Vit
tore. era un pezzo da 90. il 
braccio destro di Saverio 
Mammoliti. il temuto e po
tente capo della e 'ndran
gheta » a] Nord. ' 

Ora. con gli ultimi arresti 
effettuati dai carabinieri di 
Monza, rispuntano fuori vec
chi nomi: Giuseppe Morabi
to. 3-1 anni, di Africonuovo. 
nella Jonica reggina, indi
cato come il * cervello * di 
sei sequestri di persona av
venuti al Nord negli ultimi 
anni e del feroce omicidio 
dello studente sedicenne di 
Meda Paolo Giorgetti. Ci so 
no poi D'e*o Tripepi. 30 anni. 
d: Senvoara: Antonio Bruz
zaniti. 26 anni, di Africonuo 
vo: D^nvMiico Almeriso. 30 
anni, di S. Giovanni di Ge-
race. 

Alia testa di questa orca 
nizMzione. dicono i carabi
nieri. Mammoliti e Luciano 
Liggio. quasi ad indicare la 
unione onnai avvenuta tra 
maf :a calabrese e siciliana. 

Costoro avrebbero in pra

tica tirato le fila dei se
questri Ratti. Belloli. Sca
lari. Fiocchi e sarebbero re
sponsabili dell'omicidio di 
Luigi Galbiati. un commer
ciante di carni ucciso un an
no fa a colpi di fucile men
tre cercava di sfuggire ai 
suoi aggressori. L'ultimo col
po. il più efferato, il più vio
lento era stato quello ai dan
ni di Paolo Giorgetti. Ma 
propi io quest'ultima mossa 
ha compromesso la banda: in 
galera seno finiti all'inizio 
cinque fratelli originari di 
Serra S. Bruno, in provincia 
di Catanzaro, i fratelli Loiel
lo. d i e hanno svolto le fun 
zioni di carcerieri. 

Mania ora all'appuntamen
to il nome più prestigioso. 
quello di Mammoliti. latitan
te da anni, il cui nome sta 
risuonando più volte nell'aula -
di Reggio Calabria dove si 
celebra il processo ai 60 big 
della nuova e vecchia mafia. 
Non quindi come poteva ap
parire scorrendo la magra 
ivografia. ad esempio, dei 
cinque frate'li Loiello. solo 
degli sbandati che fanno un 
colno e poi spariscono, ma 
delle pedine imoortanti in un 
meccanismo criminale che 
nulla lascia al caso, nmfon 
do conoscitore delle leggi e-

conomiche. in cui ad ognuno 
spetta un ruolo, un compito: 

A Tradate, dove Morabito 
si era trasferito da Africo. 
raccontano ora di avere vi
sto il « boss » circolare al
l'inizio con una vecchia e 
scassata « 600 » e t he in poco 
tempo le sue fortune erano 
enormemente aumentate. An
tonino Scopelliti molti Io ri
cordano elegante, ricercato 
nell'abbigliamento, nei parti
colari, entrare nei bar di 
Milano come uno dei tanti 
capitani di ' industria. 

Proprio ieri in Calabria. 
a Vibo e a Locri, due 
magistrati hanno infatti 

riaperto, con decisioni di
verse. due sequestri di per
sona. A Vibo Valentia il giu
dice istruttore ha scagiona
to tutte le persone indiziate 
del rapimento dell'armatore 
romano Giuseppe D'Amico. 
ranito a Roma nel giugno 
1975 e liberato nell'agosto 
dello stesso anno a Mileto. 
vi-ino Vibo. dopo il paga
mento di un riscat'o di un 
miliardo e 200 milioni. Gli 
accusati facevano parte del 
t clan » dei Nirta. di S. Luca. 
una deMe fam ;?lie n:ù ootenti 
nel gotha della mafia cala
brese. Con loro aocn=at: i 
mafiosi pregiudicati di Lo

cri. dì Reggio Calabria, di 
Lamezia, e anche l'ex di
rettore del carcere romano 
di Regina Coeli. Francesco 
Pagano cui si addebita, in
sieme ad alcune guardie, la 
procurata evasione a favore 
del pregiudicato Tiberio Ca-
son che D'Amico riconobbe 
come uno dei suoi carcerieri 
durante i 43 giorni 

A Locri, invece, il sostiti! 
to procuratore della Repub 
blica ha chiesto il rinvio a 
giudizio per cinque persone. 
tutte originarie di Brancaleo 
ne. per il sequestro di Ma 
riangela Passiatore. moglie 
dell'industriale milanese Pao 
Ietti, rapita in Calabria il 28 
agosto del '77 e della quale 
ormai non si hanno più no 

Giuseppe 
Morabito 

uno deqlì 
arrestati 

accusato del 
sequestro e 

dell'uccisione 
del giovane 

Paolo 
Giorgetti 

di Meda, 
trovato 

carbonizzato 

tizie. Una vicenda tragica e 
dolorosa, basti solo pensa 
re che poche settimane fa 
il Paoletti ha offerto 30 mi 
lioni a chi gli forniva indi
cazioni utili sul luogo in cui 
sarebbe stata seppellita la 
moglie per rendersi conto del 
la ferocia e della determi
nazione con la quale si muo 
\ono oggi le cosche. I cinque 
dei quali si chiede il rinvio 
a giudizio sono accusati inol 
tre di omicidio volontario e 
premeditato: avrebbero in 
fatti ucciso nell'ottobre de! 
1977 un commerciante della 
zona che * aveva osato » in 
tromettersi nella vicenda in 
veste di mediatore. 

Filippo Veltri 

Almeno venti gli ostaggi in mano ai ricattatori 
MILANO — Linea €dura». li
nea ^morbida*. La polemica 
divide la stessa Procura ge
nerale di Milano, in seno alla 
quale i cinque magistrati del
la sezione antisequestri lune
dì hanno ordinato il blocco 
dei soldi che stavano per es
sere consegnati ai banditi in 
cambio della liberazione di 
Marcella Boroli. 

Il recente provvedimento 
che. come si sa. non è il 
primo da due anni a questa 
parte, non è servito neppure 
per qualche giorno a scorag 
giare l'offensiva della * ma
la ». Martedì sera, proprio 
a Milano, ecco l'ultimo rapi
mento. Di Andrea Zenesini. 
ex presidente del Mantova e 
titolare dell'Europhon. è ri
masto solo un cappello « Bor-
salino » in mezzo al marciapie
de di viale Campania: il se
gnate che ha permesso ad 
un passante di capire e di da 
re l'allarme. I familiari han
no fatto già sapere che vo
gliono il € silenzio stampa » 
e che pagheranno: sperano di 
risolvere cosi, senza neppure 
la certezza dell'incolumità del 
rapito, il loro problema tper 
sonale ». 

Afa è un problema veramen 
te personale quello dei rapi 

menti? Ed esistono davvero 
due linee per fronteggiarlo? 
Cominciamo dalla seconda do 
manda. Se per linea « dura » 
si intende un provvedimento 
lasciato alla facoltà del ma
gistrato. e che rimane isola 
to ed episodica è chiaro che 
è inefficace. Manca in realtà 
una strategia globale di fron 
te ad un problema — e qui 
veniamo alla prima domanda 
— che è non * personale » ma 
t pubblico ». K questo non so

lo perchè i rapiti, più ricchi 
o meno ricchi che siano, so 
no cittadini come gli altri, ma 
perchè gli effetti di questi cri
mini hanno gravi ripercussio
ni su tutta la società. 

Quanti dei miliardi pagati 
dalle vittime dei sequestri ser 
vono a finanziare il traffico di 
grosse ìMrtite di droga, a en
trare nel giro delle specula
zioni edilizie, ad organizzare 
attentati politici, a preparare 
altri crimini? Sicuramente la 
maggior parte, tanto è vero 
che viene chiamata e industria 
dei sequestri ». Perchè, dun 
que. non si è riusciti ad in 
tervenire sino ad oggi con 
strumenti veramente efficaci 
colpendo ad esempio — come 
diceva qualche giorno fa sul 

nostro giornale Eolo Mazzotti 
— i « santuari del riciclag
gio »? 

Il problema è urgente, mi 
naccioso. Basii pensare al nu 
mero di persone rapite, già 
* riscattale » con ingenti som 
me dì denaro, o ancora da 
« riscattare ». che non sono 
ancora state liberate. 

E' un nutrito gruppo di no 
mini, donne, ragazzi che. se 
fossero immaginati tutti in
sieme prigionieri di un'unica 
banda — nella quale teorica 
mente potremmo associare le 
varie organizzazioni della ma
lavita — farebbero certo mag
giore sensazione sull'opinio
ne pubblica e sugli organi del
lo stato. In effetti, prima del 
barbaro assassinio di Paolo 
Giorgetti, il ragazzo di Meda 
rapito e bruciato all'interno di 
un'auto, e prima del seque 
stro di una donna incinta in 
pericolo di vita. Marcella Bo-
roli. si era creata quasi una 
sorta di « assuefazione ». / 
rapimenti, diciamo così, non 
facevano più neanche notizia 
e. soprattutto, spesso chi pò 
tera non denunciava né de 
nuncìa il sequestro per poter 
pài liberamente trattare. 

Ma vediamo chi sono e 
quanti sono, oggi in Italia. 
sequestrati: sono almeno una 
ventina, senza contare quelli. 
rapiti da anni, per i quali 
sembra non esserci più spe
ranza e quelli di cui non si sa 
assolutamente nulla. 

in Lombardia, la regione 
nel mirino della • mala » so
no nelle mani dei sequestra 
lori cinque persone che han
no denunciato il crimine. An 
drea Zenesini dall'altra sera: 
Maria Sacco, di 20 anni, fi 
glia dell'industriale piemonte 
se Remo Sacco, dal 9 novem
bre: il riscatto chiesto, molto 
alto, non sarebbe ancora sta
ta pagato. Poi c'è Marcella 
BorcAi. prigioniera dal 9 ot
tobre: poi Augusto Rancilio 
di 26 anni, l'architetto figlio 
del costruttore edile italo-
francese Gervaix Rancilio. In
fine. David Beiussah. di 65 
anni, amministratore delegato 
di una società finanziaria libi 
ca. cittadino messicano, rapito 
l'8 marzo scorso. 

Per Emanuele Riboli e G>o 
ranni Stucchi, rapiti nel '74. 
Tullio De Micheli nel 75. Afa 
rio Ceschma nel '76 e Franco 
sco Sella nel '77 le speranze 

che siano in vita sono ormai 
molto labili. 

Accanto alla Lombardia, il 
Piemonte che m passalo fu 
investito da un'ondata di se 
questa. Basti pensare ai ca 
si Ceretta e Ovada. Oggi in 
mano ai rapitori (se ancora è 
vivo) c'è f rur.cesco Sloia, ra 
pito a Torino il 7 febbraio. 

L'altra regione presa di mi 
ra è la Sardegna. A raggerà. 
da un capo all'altro dell'isola. 
sono tenuti nascosti cinque 
ostaggi rapiti m province di
verse: l'industriale tedesco 
Rainer Besuch. sequestrato a 
Porto Taverna presso Olbia, 
l'ingegnere Giancarlo Bussu, 
prelevato dalla sua villa sul 
litorale di Villasimius. vici
no a Cagliari, il commercian
te Giuseppe Troffa, sequestra
to a Sassari, il barone dello 
stagno di Cabras Efisio Car
ta, preso ad Oristano: infine 
Pasqualina Rosas. figlia di 
un gioielliere di \uoro, rapi
ta martedì 21 ottobre. 

Il giorno prima era stato se
questrato a Scilla, in provin
cia di Reggio Calabria, il far
macista Rocco Lo Faro. Ed 
«' sparito da settembre Ber
nardo Toraldo. 32 anni, da Vi 
ho Valenzia: il rampollo di 

una ricca famiglia Calabre 
se. Anche il Sud. dunque, è 
terra di sequestri, soprattut
to Calabria. Sicilia. Puglia. 
Qui sono ancora nelle mani 
dei banditi il medico Filippo 
Patella, rapito ad Altamura il 
18 novembre scorso, e il co 
sfruttare edile Sicola Abru 
sa di 42 anni. 

In altro industriale quaran 
tenne, Gaetano Manzoni, ra 
pito dalla sua villa di San 
Donato in Poggio, in Tosca
na. non è stato ancora rila 
sciato dal 27 settembre. Pro 
prio oggi inizia a Siena il prò 
cesso contro dodici persone 
accusate di aver sequestrato 
e ucciso l'industriale milane
se Marzio Ostini rapito a 
Siena e mai restituito ai con
giunti nonostante fosse stato 
pagato un riscatto di un mi
liardo e 200 milioni di lire. 

Questo è il quadro allarman
te non solo dei sequestri av
venuti — che nel complesso 
sono ormai centinaia — ma 
di quelli, diciamo e in corso » 
nello stesso momento, nello 
stesso paese per opera di 
bande di malviventi che hanno 
quasi sicuramente uno stesso 
legame con la mafia. 

Giovanna Milella 

Non parlano i « balordi » della banda a Napoli 

Da Martino: «Si potava 
arrivare fino ai mandanti» 

Sfuma in appello la possibilità di fare luce sul sequestro 

NAPOLI — Anche dopo l'in 
terrogatorio degli imputati c'è 
il buio completo sui man-
denti del sequestro di Guido 
De Martino: Vincenzo Tene. 
l'ispiratore, a sua volta * ispi
rato ». dell'impresa ha ripe
tuto ai giudici d'appello: 
« Non è che non lo voglio 
dire, è che non so nulla di 
più di Quanto ho detto l'an
no scorso ai giudici di primo 
grado ». Tene insomma con
ferma che ad ordinargli il 
sequestro fu. due mesi prima 
di morire per meningite, un 
personaggio de di secondo 
piane Tammaro Di Martino. 

Dall'interrogatorio di Tene. 
brevi.v»"Tio. è venuta fuori li
na novità difficile da valu
tare. I' suo difensore, avvo
cato Mazzarone. ha chiesto 
all'imputato se sapeva a chi 
corrispondesse il numero te
lefonico 06 BG.85.94 segnato 
nella sua agenda. Tene non 
sa e non ricorda: l'agenda 
(che è agli atti del proces
so) viene esaminata dal pre
sidente. Si trovano numero e 
nome scritto in stampatello: 
si tratta uel giornalista Mas
simo C a ^ ^ r a . Tene a que
sto punto ricorda : * Si è un 
giornalista ma non ho mai 
avuto rapporti diretti con lui. 

non so elv me lo diede quel 
nome e iuel numero, li ho 
scritti perchè forse mi potè 
vano ser»»re ». Servire a che 
fusa? Il fatto è che l'agenda 
di Tene •> zeppa di nomi 
* inspiegabili »: gente con la 
quale Tene aveva rapporti di 
clientela: chiedeva lavoro. 
raccomandazioni ecc. Ma 1' 
avvocato fra tanti nomi ha 
scelto qu<>sto da dire in aula 

Gli ideatori veri o presunti 
del colpo erano sicuri co 
munque che il sequestro su 
rebbe durato poco, al mas 
simo qualche giorno, e che i 
De Martino, da loro ritenuti 
ricchissimi, avrebbero pagato 
senza neanche denunciare la 
scomparsa di Guido: per que
sto quando De Martino inve
ce denunciò il sequestro, dis 
se che non aveva di che pa
gare. e si mise in moto len
tamente la macchina della 
solidarietà: la banda di « ba
lordi » si ritrovò ssnza uomi
ni per fare la guardia, e do
vettero reclutarli frettolosa
mente fra le loro conoscenze. 

Sono stati interrogati due 
che al processo di primo 
grado erano latitanti. Genna
ro Luise (condannato a 14 
anni e 10 mesi e Giulio Cn 
staWo (13 anni e 2 mesi). Si i 

sono dichiarati estranei al 
.sequestro, hanno solo cam
biato i soldi non sapendo da 
dove venivano; hanno preso 
parte però alla spartizione 

L'udienza è stata quindi 
rinvita a martedì. 

Oltre che in Corte d'Appel
lo la sua terribile vicenda è 
stata rievocata con accenti 
polemici dai familiari di u-
n'altra sequestrata. Marcella 
Horoli (la giovane donna in
cinta al settimo mese) che 
hanno protestato per il bloc
co del riscatto alludendo ad 
un trattamento privilegiato 
per il figlio dell'anziano lea
der PSI. Guido De Martino 
in una dichiarazione ha detto 
di non sentirsi affatto un 
privilegiato (e lo sono solo I 
ricchi ») e che il problema 
vero è semmai la mancanza 

di un criterio unico da adot
tare in tutti i casi. Guido De 
Martino ha rilevato anche che 
la verità sul suo sequestro 
è rimasta a metà, con i gre
gari Hi carcere e i mandanti 
nell'ombra, nonostante che al
l'inizio delle indagini ci fosse 
stata la ferma volontà di rag
giungere la « mente ». 

e. p. 
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